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BeíMñé i zigani siano cittadini ungiic- 
resi, pure hanno un. loro re. a dispetto 
delTUngheria, che \wn , pub averno, ed a 
dispètto dell’Europa obe non le permette I 
di averno. Il rè dei zigani vuol dire rej 
dei suonatori ; migliori di lui non ee ne 
trovano a Budapest.

L ’attuaie re si eh i ama XXX V I Racz La- 
ci; il numero dice obe eg1i è il dd.o délia 
c>ua iamiglia. Eu cletto uel 1912 in uu con­
çoive) di «primos» o fn taie la sua bravura 
jiellia gara dei pri-nii violiui cire gli • a'tri 
suonatori lo elossero rc ad un an imitó. 0 - 
ra. è ricco e si dice che faccia anche dei 
prestí ti.

Il bollo è che qualeh© anuo fa si prc-, 
sentó a Budapest un _kí gano seoir ose; uto. 
d ’ ignota proveoionza, il quale voile dar© 
alF assembiea dei, zigani un saggio délia ¡ 
¡5 na bravura. Fu bastón ato o cace i ato n a : ¡ 
si era pernresSo, nteotemeuo, di su on a re 
meglio del loro re! Si vede che i zigain 
non vogliono piu sentir parlare di cam- 
biament-o di dinastía

I zigani vivouo a sé, in un quartier«? 
che conserva ancora tutte le cara-tteirraLi­
ehe primitivo, «perduto ira superb: pala»- 
ai. in Augval-utza (via Angelo).,

Anticamente quel posto era apérta cam- 
pagna e i zigani lo scelscro. per fabbricar- 
vi capan ne con materiale racoogliticcio. 
Col Testen dors i della vitt à e col progredi- 
re della civil tà, quelle capan ne furcpio sof- 
focate dalla grossa mole dei fabbteeeti pa- 
dronali, ma. ryuaeero lî, attraverso i tem­
pi, srïbéndo lievi modificaziom este rue, ma 
conservando internamente la «piccata fisio- 
uamia di tutte te ama zigano di ogni p»ewe.

Essi non si dedica-no ebe eselusivamen- 
te alia música: di giorno dormonc; le loro 
donne invece fauno i ser viz i ai signori, o 
vanno predioendo la ventura con le carte 
o -sui seguí debe maní, oppure vendono fió­
te e cianfrusaglic. Non. è raro che di gior­
no il loro quartiere «sia, a U te lato dalla músi­
ca di un pianino meccanico. di quelli che 
si usa no ancora nelTltalia. méridionale, ti* 
rato a- bracete da uu giróvago, che non è 
pero zigano. Quel mestiere è troppo dégra­
dant© per i zigani.

Gapitainmo una sera in puesto calle. 
Vedendo faccie seo n ose i u te, ci assalirono 
romo naval 1 ette, squadrandoci dali'alto in 
basso. © ci domaudarono in coro: «Dore 
si va? A che vía? Quanti ne velete? 8 iai.no 
n dieci, pronti». Erauo gli unici disécen­
la ti. Gli rstruraenti sstavano addotsati al 
miro, in un a.agolo. Spiegammo 1 'cquivoc-o 
i dicemmo che eraramo italiani veno ti a 
aere un. caíto.

Etico súbito usoire dalla fila- un sim- 
>atico moro, tipo siciliano, il quale ci di- 
>a che parla Titaliano, esaendo etato pri­
ste nier o in Italia. E mentre ci fa arco 
nodare, racconta con ©mozione le su© }>e- 
regrinazioni, durante la pvigionia, da- un 
paese al.T altro. Intercssante i'u i! discorso 
:-he tennero tra di loro iu lingua. ungbe- 
nese, non immagirando ebe il collega ebe 
mi acoompagnava fosse di Budapest.

— Se sono italiani avranno dei soldi — 
diceva Tuno.

— Ora li «cuciniamo» ubi — rispondeva 
un altro.

Infa-tti, in un italiano abb.astanza com- 
p reo-sibil©, ci domando prima da dore veni- 
vomo, cesa facessimo, se avevamo lira ita-

liane e infine se volevamo sentir© suonaro 
-:t música. Preparavano la padella. per... cu- 
cinarci.

Bispondemmo che ' quella sera, eravamo 
prívi -di moueta; che, essendo passati a 
caso di là, volevamo prendere un cafte, 
e che uon avremmo potuto pagare la mú­
sica.

— Ma -se non ha uno denari possono an­
dar via — ri prese uno.

— Ma sono gente fio«; © buona — rispó­
se un altro — quand«/ vide che noi nel 
frat-tempo avevamo com-perato de:,le siga- 
rette nello stesso cafi’è e che dis tribu i n o  
íi tutti.

— Ecco. ci disse l’ex prigiqniero, TCn- 
gheria non lia, pare, che queete sigarette 
(quella qualité di sigarette si chiaiua E i­
ra ly, che vuol dire appunto' re), ma il bello 
è í be- quand,o noi obnia.mo fúmate il re, 
dobbiamo spiitóy; -vial — ailwlcnuo 
chino di qqjifrtncino.

Verso Pimbrunire il zigano esc© dalia 
sua abitazione e va col suo sfcrumento al 
i'.suo!) caffe, ohiamato pomposamente: «Ca­
sa da caífb dei suonatori zigani te'ingbere- 
si»i Quiri e il luego di riunione di tfittí; j 

] quivi pervengono i© richieete per festini, ; 
«posai ízii ©ce.; quite i disOccupati si trñt-! 
lengón o a, discorrer© ©d a fumare, dopo | 
che gli atyri sono andati via a prestare1 
servizio, animati sempre dalla, speranza cli© 
arriri anche a tarda ora qualehe richiesta. 
Non ammett-ono pero in .4orq compagnia al- 
tri che non eia zigano. Serví de,gli unghe- 
resi. si. — essi diopno — amici' no!


